PRIMA SETTIMANA – ASIA –

BEATA MADRE TERESA DI CALCUTTA
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Madre Teresa di Calcutta è nata il 26 agosto 1910 a Skopjie (ex Jugoslavia, oggi Macedonia), da una famiglia cattolica albanese. Frequentando in parrocchia un gruppo di preghiera e aiuto per le missioni, incontrò alcuni padri gesuiti che lavoravano a Calcutta, una città del Bengala. L’esperienza dei missionari la colpì profondamente, tanto che a 18 anni decise di entrare nella congregazione delle Suore Missionarie di Nostra Signora di Loreto, presente anche in India. Partì nel 1928 per l’Irlanda, e l’anno successivo arrivò alle pendici dell’Himalaya. Il 24 maggio 1937 fece la professione dei voti perpetui, il 10 settembre 1946, durante un viaggio in treno Madre Teresa intuì che doveva lasciare il convento per servire i più poveri tra i poveri. Il 17 agosto 1948, indossò il sari bianco bordato di azzurro, oltrepassò il cancello del suo convento ed entrò nel mondo degli ultimi.
Impegno

Madre Teresa ha capito qual era la sua vocazione guardando l’esempio di alcuni missionari. Oggi prova a cercare tra le persone che hai vicino quelle che più ti sembrano “missionarie”: parla un po’ con loro e cerca di scoprire come si può essere missionari nella vita di tutti i giorni.

AVE MARIA
2°  GIORNO

Madre Teresa inizia la sua grandissima opera con… acqua e sapone: lava i bambini, i vecchi piagati, le donne sofferenti. Va in giro chiedendo cibo e medicine per curare e sfamare i suoi poveri. Apre una scuola all’aria aperta, sotto un albero, poi comincia a camminare senza sosta per la strade della città, occupandosi di quelli che stanno sui marciapiedi e non sono considerati da nessuno.

All’inizio nessuno si accorge della sua opera. In seguito tutto il mondo la guarderà con ammirazione. Ha ricevuto molte onoreficenze e ha perfino vinto il Premio Nobel per la Pace nel 1979. Riceveva i riconoscimenti e le attenzioni “per la gloria di Dio e in nome dei poveri”. Nel 1997 le suore di Madre Teresa erano circa 4.000 sparse per tutto il mondo. Il 5 settembre 1997 Madre Teresa morì. Meno di due anni dopo la sua morte, Papa Giovanni Paolo II inizia il processo di beatificazione e nel 2003 Madre Teresa di Calcutta è proclamata beata. 

Impegno

Madre Teresa ha sempre vissuto umilmente servendo gli altri, senza curarsi di quello che pensavano i grandi del mondo.

Oggi chiedo perdono al Signore per tutte le volte che mi sono impegnato per gli altri solo per avere qualcosa in cambio.
AVE MARIA

SECONDA SETTIMANA – AFRICA –

PIERO E LUCILLE CORTI
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Piero e Lucille Corti sono una coppia di medici che hanno deciso di dedicare la loro vita alla cura delle popolazioni più povere. Lucile, canadese di Montreal, già a tredici anni decise che avrebbe fatto il medico missionario. Dopo la laurea conobbe Piero Corti, nato a Befana Brianza (Milano), anche lui medico specializzato in radiologia e pediatria.

Lucile accettò nel maggio del 1961 la proposta di Piero di partire per l’Uganda e lavorare nel piccolo ospedale St. Mary di Lacor, fondato nel 1958 dai missionari comboniani nella diocesi di Gulu. Nel dicembre del 1961 Piero e Lucile si sposarono nella cappella delle suore comboniane e da allora proseguirono insieme nella direzione dell’ospedale, assumendosi la responsabilità di reperire i fondi necessari al suo completamento e sviluppo.
Impegno

Mi impegno a studiare con grande attenzione e interesse, perché le mie conoscenze possano essere utili a chi ha bisogno.
AVE MARIA

2° GIORNO

Lucile e Piero lavorarono in modo instancabile nel piccolo ambulatorio che poi diventò un ospedale con 450 posti letto. Tanti sono stati i dubbi e le incertezze di un’impresa così grande, ma la forza del Vangelo si concretizzò nella volontà di essere comunque sostegno per gli altri.

A partire dal 1980, a causa della guerriglia, l’ospedale fu derubato a più riprese, e alcuni membri del personale furono sequestrati, ma Lucile e Piero scelsero di rimanere accanto ai loro ammalati ed ai medici che un giorno avrebbero preso il loro posto.

Lucille ha eseguito oltre 13.000 interventi, talvolta in condizioni estremamente precarie, tanto che nel 1979 contrasse il virus dell’AIDS, durante interventi chirurgici di emergenza condotti su centinaia di soldati feriti in ritirata. Lucile ha continuato il proprio lavoro fino all’aprile del 1996, quando, a causa della malattia tornò in Italia, dove morì nell’agosto dello stesso anno. Piero, instancabile nella sua missione, morì il giorno di Pasqua del 2003, a 80 anni.

Alla fine degli anni ’90 i dottori Corti cedettero la fiaccola ai loro successori, ormai in grado non solo di assicurare il funzionamento e l’amministrazione dell’ospedale, ma anche di portare a buon fine le varie attività di ricerca, tra cui la messa a punto di un vaccino contro l’AIDS, nel quadro di un programma coordinato dall’Organizzazione Mondiale della Sanità.
Impegno

Mi impegno a seguire con attenzione ciò che accade nel mondo, per capire e rispettare le culture e gli avvenimenti degli altri popoli.
AVE MARIA

TERZA SETTIMANA – AMERICA –

MARCELLO CANDIA
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Marcello Candia nasce nel 1916. Dalla mamma impara l’amore per il Signore, alimentato dalla preghiera e vissuto nella carità verso gli altri uomini; dal papà, ricco industriale degli inizi del secolo, apprende il senso del dovere, la fedeltà al lavoro e soprattutto l’onestà. Tutta la sua giovinezza è trascorsa tra il molto studio, il lavoro e l’impegno nei confronti di chi gli sta accanto: con il suo tempo, con la sua finezza e dolcezza, con i soldi provenienti del suo ricco patrimonio, Marcello è sempre andato incontro alla povertà della sua città, Milano, e di chi viveva nella miseria a  causa delle due guerre mondiali.
Impegno

Marcello Candia ha amato Dio e servito i fratelli nella vita di tutti i giorni. Forse anche tu, oggi, puoi scegliere in casa tua, nell’ambiente a te più familiare, un gesto di generosità: sarà magari riordinare con precisione la tua stanza, oppure preparare la tavola per la cena, oppure qualche altra piccola faccenda domestica che puoi farti suggerire di tuoi.
AVE MARIA

2° INCONTRO

All’età di 50 anni decise di partire per il Brasile e partecipare attivamente all’opera missionari. Partire, però, non fu facile: rimandò per un lungo tempo il viaggio, perché a causa di un grosso incidente dovette rimanere a Milano ad occuparsi della sua ditta che rischiava di fallire e di lasciare molte persone senza lavoro. Finalmente nel 1965 giunse nel sud dell’America.

In Brasile per lunghi anni si è dedicato ai poveri e agli ammalati, sopratutto lebbrosi, rifiutati e allontanati da tutti. Per loro ha costruito ospedali, centri di accoglienza, villaggi. Certo, furono molti i problemi per realizzare il sogno che Gesù gli aveva messo nel cuore, ma Marcello sapeva che invidia, prepotenza e violenza possono essere sconfitte con un’arma potente: la preghiera! Fu così che accanto alla creazione di alcuni centri urbani e sanitari, Marcello volle la costruzione di alcuni monasteri che aiutassero l’opera dei missionari, non solo con l’impegno manuale, ma anche con la preghiera.

Rientrato in Patria, dopo aver scoperto di essere ammalato in maniera grave, ha concluso la sua vita come tanti di quelli che abbiamo vicino, ma lo ha fatto nel modo più vero e bello.

Pur sfiancato dalla sofferenza, desideroso di rivedere il suo Brasile e deciso a risolvere alcuni grossi problemi ancora aperti nelle missioni da lui fondate, ha lasciato questa vita col cuore sereno, gentile e contento di chi si è dedicato ad essere riflesso dell’amore di Dio per gli uomini.

Figlio, studente, ragazzo, adolescente, giovane, lavoratore, generoso, attento alle povertà della sua terra, missionario: Marcello Candia è stato tutto questo. Cristiano convinto, innamorato del Signore, fedele collaboratore dell’opera di annuncio nella Chiesa, aiuto prezioso perché la carità di Dio fosse ancora presente in mezzo ai più piccoli e ai più poveri. Marcello è diventato tutto questo grazie al suo abbandonarsi alla voce di Gesù.

Dimenticavamo, forse la parte più importante: Marcello Candia ha contagiato molte altre persone con il suo esempio, uomini e donne che anche oggi ascoltano il grido di chi soffre.
Impegno

Forse anche tu conosci qualcuno che non è benvoluto, perché è un po’ imbranato o non molto simpatico; magari nella tua classe, nel tuo gruppo, all’oratorio ci sono un ragazzo o una ragazza che hanno pochi amici… Fai come Marcello: incontra questa persona e scopri il tesoro che il Signore ha messo in lei.
AVE MARIA

QUARTA SETTIMANA – OCEANIA –

BEATO GIOVANNI MAZZUCCONI
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Il 1 marzo 1826 a Rancio, una frazione di Lecco, nasce Giovanni. E’ il nono figlio di una famiglia cattolica e praticante. A 14 anni entra in seminario a Severo, dove si entusiasma per i grandi ideali e sia appassiona alla lettura dei libri sulla propagazione della fede. Durante le vacanze del 1845 incontra un certosino già missionario in India, il cui entusiasmo fa maturare in lui la certezza che Dio lo vuole missionario. Cinque anni dopo Giovani chiede di essere ammesso al PIME (Pontificio Istituto Missioni Estere). Il suo sogno è la partenza verso le zone più povere come l’attuale Papua Nuova Guinea.
Impegno

Padre Giò, prima di partire per la missione, ha frequentato l’oratorio e ha vissuto in una famiglia cattolica che gli ha permesso di scegliere di entrare in Seminario e poi di decidere di dedicarsi totalmente agli altri come missionario. E’ sempre stato disponibile a fare ciò che il Signore gli ha chiesto e a leggere i segni che lui ha voluto mettergli sulla strada. Oggi ringrazia il Signore per tre persone che sono stati segni dell’Amore di Dio.

AVE MARIA

2° INCONTRO

Arrivato in Oceania Padre Giò vede uno scenario incantevole, ma il clima è snervante, caldo e umido. Il maggiore ostacolo proviene dagli abitanti, spesso ostili. Solo con i bambini si riesce a stabilire un rapporto di amicizia. Il generoso impegno dei missionari non porta frutto. Diffidenza e indifferenza sono i distintivi della gente che cerca solo di sfruttare la presenza di questi stranieri per interessi materiali, senza comprendere il messaggio che essi vogliono trasmettere.

Nel gennaio 1855 padre Giò si ammala e deve rientrare a Sydney. Intanto gli altri confratelli decidono di abbandonare la missione e di raggiungerlo. Ma padre Giò appena si è rimesso in salute, è partito alla volta di Woodlark, a bordo della nave “La Gazzella”. Arrivata alla baia di Woodlark ai primi di settembre, la nave s’incaglia sui fondali coralliferi. Impossibilitata a muoversi, l’imbarcazione viene subito accerchiata dalle piroghe degli indigeni, che balzano a bordo con mazze e scuri. Il capo si dirige verso padre Giò, gli fa un cenno di saluto ma subito impugnata la scure l’abbatte sul capo del missionario uccidendolo. Seguirà il massacro di tutti i marinai e il saccheggio della nave.

Padre Giovanni Mazzucconi è stato dichiarato beato da Giovanni Paolo II, a Roma il 19 febbraio 1984. con il suo esempio e la sua testimonianza possiamo scoprire quali sono i valori su cui ha deciso di basare la sua vita e la sua missione: egli si è affidato sempre al volere di Gesù, ha pregato chiedendo che fosse fatta la Sua volontà, ha affrontato le situazioni con coraggio nel momento della prova, in umiltà e gioia, fino a donare la propria vita per il Vangelo.
Impegno

Per Padre Giò, la voglia di andare in quella missione che Gesù gli ha affidato è più forte di ogni altra cosa, nonostante la malattia decide coraggiosamente di partire affrontando i rischi del viaggio e affidandosi nuovamente al volere di Dio, ma questa volta gli viene chiesta la vita. Egli è un martire, viene ucciso dalle persone che Dio gli aveva affidato, proprio come è successo a Gesù che non è stato compreso dal suo popolo e l’ hanno crocifisso. Oggi ritaglio tre minuti di tempo SOLO per il Signore.
Lui ha dato la vita per te!

AVE MARIA
QUINTA SETTIMANA – EUROPA –

Sarebbero molte le persone  che in Europa hanno seguito l’esempio di Gesù in tutti i campi, da quello sociale a quello politico e la scelta risulterebbe difficile. Anche noi siamo chiamati a testimoniare con la nostra vita l’amore del Signore, come hanno fatto i nostri amici che abbiamo incontrato in questo Avvento.

Per il momento nessuno di noi ha varcato Oceani, ha guarito malati, o ha evangelizzato nuovi popoli… Però ognuno di noi è cristiano nella famiglia, nella scuola, in oratorio, con gli amici.

Prova a condividere con gli altri una tua qualità che metti a disposizione.

2° INCONTRO
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è SEMPRE NATALE 
Quando crediamo e difendiamo la vita,
quando ti ringraziamo per quanto già abbiamo,
quando sappiamo metterci in ascolto della Tua parola,
quando siamo di aiuto a chi ne ha bisogno,
quando dividiamo le nostre gioie con gli altri,
quando la speranza guida le nostre giornate e azioni,
quando sappiamo essere docili alla Tua volontà,
quando Ti riconosciamo come Padre 

e Ti preghiamo e adoriamo in silenzio,
Tu, o Signore, nasci dentro di noi, 
e per noi ogni giorno è NATALE! 
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